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Introduzione


di Rita Salvatore


Pur essendosi abbattuto con maggiore violenza ed impatto sul capoluogo abruzzese e sui territori ad esso più direttamente adiacenti (andando così a delimitare un preciso territorio poi ridenominato “cratere”), il sisma del 6 aprile 2009 ebbe ripercussioni anche rispetto alle attività didattiche e di ricerca che in quei giorni si stavano svolgendo presso l’ateneo teramano. Non solo perché quando la terra tremava all’Aquila, le forti onde sismiche facevano oscillare anche gli edifici al di là del Gran Sasso. Molti (incluso chi scrive), tra docenti, ricercatori, dottorandi e studenti erano - e sono - abituali pendolari. In quei giorni tutti loro, alcuni anche con vittime tra parenti e/o amici, si ritrovarono a fronteggiare in diretta persona una vera e propria emergenza, in primo luogo abitativa, ma anche esistenziale. Il normale svolgersi della vita quotidiana era stato profondamente intaccato, tutte le certezze insite nelle rassicuranti routine del “giorno dopo giorno” si erano frantumate nel frangente di pochi, interminabili, secondi. Una città, capoluogo di regione, era stata attaccata e abbattuta, seppur con qualche preavviso… Annullata nei suoi centri nevralgici, colpita in pieno nel suo cuore amministrativo, storico, relazionale, identitario.


Sin dai primissimi momenti, fu subito chiaro che quel terribile evento fisico e naturale si sarebbe trasformato in un vero e proprio disastro, con significative ripercussioni non solo sulle strutture e sulle infrastrutture, ma anche sull’intero tessuto socio-economico e sulle esistenze di ogni singola persona. La sicurezza ontologica di tutti gli aquilani veniva così messa a durissima prova.


Anche per queste ragioni di prossimità emotiva, i sociologi del Dipartimento di Teorie e politiche dello sviluppo sociale hanno da subito avvertito la responsabilità deontologica di “mettersi al servizio” della situazione, seppur sensibilmente provati dalla congiuntura. Il supporto e l’invito ad intraprendere un percorso di ricerca e di intervento in questo senso è giunto nell’immediato da parte di colleghi dell’Università di Udine e dell’Istituto di Sociologia Internazionale di Gorizia, istituzioni che, a partire dalle analisi condotte in seguito ai drammatici esiti del sisma friulano, sono diventate a livello internazionale un importante punto di riferimento scientifico per la sociologia dei disastri.


Con tutta onestà, quando – proprio in quanto aquilana - mi fu proposto un coinvolgimento diretto nel progetto, avvertii qualche difficoltà. Pensai che sarebbe stato impossibile per me guardare a quella tragedia che mi aveva colpito così da vicino con lo “sguardo da lontano” dell’osservatore sociale. Con il senno del poi posso invece dire di aver fatto la scelta giusta, perché è anche grazie alle riflessioni maturate i questi anni che sono riuscita in parte ad esorcizzare “il mostro”. Il progetto su un Osservatorio per la ricostruzione e lo sviluppo delle aree colpite dal terremoto (O.R.eS.Te.) giunge ad una formalizzazione già nel giugno del 2009, in occasione della riapertura dei bandi PAR (Progetti di Ricerca di Ateneo) dell’Ateneo Teramano. L’impianto progettuale risulta fondato su due assi fondamentali:


1)   la necessità di prestare particolare attenzione agli impatti del sisma sulle relazioni e in particolare sul tessuto socio-economico delle comunità, sia nel contesto urbano della città dell’Aquila sia nei borghi che lo circondano;


2)   la disponibilità di poter disporre – nell’ambito della comunità scientifica di riferimento – di un contributo sistematico sulla sociologia delle emergenze di massa e dei disastri messo a disposizione dei ricercatori afferenti alle Università di Udine, di Trieste e dell’Istituto di Sociologia Internazionale di Gorizia.


Il contributo di studio ha quindi natura inter-accademica e si propone in primo luogo di operare interventi di analisi a favore del benessere sociale delle popolazioni colpite. Andando più nel dettaglio, il progetto, caratterizzato da un profilo altamente partecipativo, si configura come un laboratorio di sperimentazione e di ricerca teso a condurre attività inerenti:


-   analisi e monitoraggio nel quadro degli interventi adottati dalle autorità regionali, nazionali e comunitarie per la gestione delle situazioni post-traumatiche;


-   avvio e supporto dei processi relazionali di auto-aiuto tra le popolazione colpite, nonché sostegno ad attività di ricomposizione delle relazioni di comunità, di vicinato, di prossimità e ad azioni finalizzate alla ripresa delle produzioni industriali, agricole e dei servizi;


-   partecipazione a progetti nazionali e comunitari1, finalizzati al sostegno delle azioni per la ricostruzione economica e sociale


-   definizione di progetti di ricerca e di intervento nel campo delle politiche sociali, del lavoro, della comunicazione del rischio e della ricostruzione urbana, in un rapporto di collaborazione con le autorità preposte ai programmi di riattivazione dei sistemi locali;


-   formazione di ricercatori e di animatori sociali presso le Università abruzzesi nel campo della sociologia delle emergenze e delle metodologie di osservazione, monitoraggio, intervento sociale al fine di sostenere le popolazioni nelle diverse fasce generazionali rispetto alle difficoltà insite negli effetti disgregativi causati dal terremoto;


-   esame, monitoraggio e mappatura degli studi prodotti a livello interdisciplinare, con particolare attenzione al ruolo delle scienze sociali.


Questo volume intende rappresentare un momento di sintesi del percorso di riflessione avviato nel 2009 ed è il frutto di un progetto seminariale conclusosi con il workshop del 9 ottobre 2012 dal titolo “O.R.eS.Te. Osservare, comprendere, progettare per ricostruire. A partire dal terremoto dell’Aquila”. Vi hanno preso parte attiva gli studiosi (tutti afferenti a vario titolo alle scienze sociali) che nel corso di questi anni hanno contribuito attivamente alla realizzazione del progetto. Gli interventi hanno soddisfatto l’approfondimento di tre diverse aree di studio e di riflessione, che costituiscono la suddivisione in parti del volume.


La prima di queste sezioni (Emergenza e ricerca empirica) contiene saggi di diversa estrazione (economico-sociale, sociologica, marketing territoriale) tutti connessi all’osservazione empirica e alla elaborazione di dati territoriali. La sezione viene introdotta dalla presentazione da parte dell’ISIG (Istituto di Sociologia Internazionale di Gorizia) del progetto O.R.eS.Te., dei suoi obiettivi e delle possibili applicazioni web. Segue un intervento di natura “ricognitiva”, all’interno del quale Manuela Farinosi tenta di rappresentare una mappatura delle ricerche sociali condotte all’Aquila, a partire dal terremoto. L’evento sismico è stato al centro di una quanto mai proficua attività di pubblicazione. Si calcola che su questo tema siano usciti fino ad oggi oltre 200 titoli monografici. Al fine di capire quale sia stato lo spazio occupato dalle scienze sociali in questo vasto panorama e di tracciare un possibile fil rouge di queste analisi è stata condotta un’approfondita literature review. Nell’esposizione dei risultati, l’Autrice propone la distribuzione di tali lavori su tre possibili filoni rappresentati da: (1) le ricerche che si sono occupate del problema abitativo; (2) le analisi che hanno affrontato i temi connessi alla comunicazione e al ruolo assunto dai media; (3) le riflessioni inerenti i processi e le dinamiche strettamente connessi alla ricostruzione.


Il tema della dispersione urbana è al centro di un’attenta e dettagliata analisi economica condotta da Alberto Bazzucchi. Da un lato il sovradimensionamento dell’offerta di servizi residenziali (connesso alla costruzione di 19 nuove frazioni, come pure alla speculazione edilizia e al proliferare delle abitazioni temporanee) dall’altro l’ubicazione ampiamente diffusa e dispersa degli stessi, hanno condotto verso un processo di una «urbanizzazione irresponsabile» i cui costi ricadono pesantemente non solo sulla spesa pubblica ma anche sui bilanci delle famiglie. Si tratta di costi di natura non esclusivamente economica ma anche sociale, che coincidono complessivamente con la totale perdita di elementi di urbanità e di socievolezza.


D’altra parte, la situazione non è diversa nelle zone dell’interno, dove con il terremoto si è assistito alla brusca interruzione di un processo di valorizzazione turistica che, seppur lento e a volte lacunoso, iniziava a produrre i suoi frutti, dal punto di vista del branding, della promozione dei patrimoni culturali e delle presenze turistiche. Partendo da una vicina disamina del documento prodotto nel marzo del 2012 dall’OCSE “Abruzzo verso il 2030: sulle ali dell’Aquila”, Antonio Bini intravede nella chiarezza dei processi decisionali, nello snellimento delle pratiche amministrative, nella partecipazione e, in sintesi, in ciò egli stesso definisce «nuova cultura dell’agire pubblico», le vere sfide per uscire dall’attuale impasse della ricostruzione.


Chiude questa prima parte un report di ricerca empirica, contenente i risultati di un’indagine partecipativa che alcuni sociologi afferenti all’Istituto aquilano di ricerca sociale applicata Socioscape (Roberto Mastromarini, Iole Marcozzi), hanno svolto in collaborazione con il Dipartimento di Te.Po.S.S. dell’Università di Teramo, e per interesse diretto dell’Associazione dei cittadini di Rottweil (città gemellata con L’Aquila). Il percorso di studio, finalizzato alla mappatura dei bisogni dei cittadini aquilani residenti presso il complesso residenziale C.A.S.E. di Assergi 2, sarà propedeutico ad un intervento che i cittadini di Rotteweil opereranno, con il supporto del Comune dell’Aquila, per favorire percorsi di socializzazione tra i residenti.


La seconda parte del volume (Comunicazione e disastri) restringe l’obiettivo delle analisi più specificatamente sugli aspetti comunicativi. Attraverso una ricostruzione analitica e puntuale di quello che è stato l’intero iter comunicativo nelle tre fasi del pre-sisma, dell’emergenza e del post-emergenza, Angelo De Nicola individua nell’evento aquilano del 6 aprile 2009 un caso di scuola di quello che non si dovrebbe fare. Secondo la lettura critica dell’Autore infatti, dal punto di vista della comunicazione – soprattutto quella pubblica ed istituzionale – «è stato sbagliato tutto o quasi». A partire dal mancato allerta (connesso dall’atteggiamento “rassicurazionista” della Commissione Grandi Rischi), al riferimento all’intero territorio abruzzese come area colpita dal terremoto (sui giornali si parlò erroneamente di Abruzzo earthquake), alla focalizzazione sulle morti degli studenti, si è andato prefigurando una sorta di «disastro comunicativo» che ha messo in luce le inadeguatezze, soprattutto rispetto alla situazione, dell’intero sistema comunicativo e di quanti avrebbero dovuto gestirlo con meno approssimazione e con più regolare pianificazione.


A contrastare l’immagine di una comunicazione mainstream che sembra far buchi da tutte le parti, emerge la vivacità e l’efficacia degli strumenti social. Il terremoto dell’Aquila del 2009 in questo senso occupa una posizione di tutto rilievo ed un campo privilegiato di analisi e di studio, essendosi di fatto configurato come «il primo disastro italiano dell’era digitale». La grande rivoluzione apportata da queste nuove modalità di comunicare – affermano Manuela Farinosi ed Alessandra Micalizzi – è stata l’affermazione di una partecipazione dal basso, di una costruzione sociale dei messaggi comunicativi, di una maggiore educazione verso l’informazione real time. La pubblicazione dei racconti in prima persona, delle paure, delle proprie testimonianze ha fatto assumere ai cittadini aquilani una posizione di tutto rilievo all’interno dello spazio pubblico on line, sin dai primi minuti dopo la scossa, facendoli assurgere alla prototipica figura di “prosumer dell’emergenza”.


Nella terza ed ultima sezione del testo (Dramma, luoghi, identità sociale) vengono trattati argomenti che a vario titolo rientrano nelle tematiche inerenti le identità culturali e sociali connesse ai luoghi e agli spazi. In particolare, nel corso dei diversi interventi, gli autori si interrogano sul ruolo che queste possono ricoprire in situazioni esposte a drammi. Fa da introduzione a questa sezione il contributo di Everardo Minardi, il quale, materializzando l’aspetto relazione nella efficace immagine del «corpo sociale», sottolinea il diverso valore da attribuire alla ricostruzione (da intendersi più in termini di recupero materiale e funzionale degli edifici) e alla ricomposizione sociale, nella sua accezione di ri-configurazione delle relazioni e delle emozioni in seno alle comunità di borgo, di vicinato, di città.


In questo rapporto di riappropriazione delle identità sottoposte a stress e minaccia, un posto di tutto rilievo – soprattutto sotto il profilo simbolico – è rappresentato dagli oggetti, come veicolo di importanti funzioni rimemorative, espressive ed integrative. Attraverso la raccolta di diverse storie di vita tra la popolazione colpita, Alessandra Micalizzi indaga la relazione con-fusiva tra la vita delle cose e la biografia del loro possessore. Gli oggetti, infatti in virtù della loro materialità sembrano poter trattenere con sé la traccia sia del tempo che dello spazio (significato mnestico), anche quando questi sembrano voler liquefarsi, come in una situazione drammatica. Per questa ragione, è proprio in circostanze come queste che le “cose”, per quanto piccole e connesse alla quotidianità, iniziano a contare, veramente.


Le categorie di frammentazione e di ricomposizione sociali sono al centro dell’analisi di Rita Salvatore, la quale evidenzia come i processi di disgregazione urbana e relazionale enfatizzati dal displacement del tessuto sociale nel post-sisma, in realtà nascondessero una condizione di vulnerabilità socio-sistemica pregressa all’evento catastrofico. Ciò di fatto ha reso più complesse le dinamiche resilienti, rallentando oltremodo l’avvio della ricostruzione. Il futuro della città, perciò, è strettamente connesse al senso (sociale e relazionale) che le personae saranno in grado di maturare rispetto al valore da attribuire al bene comune.


Le radici di questa identità socio-culturale vengono rintracciate e analizzate nei due successivi interventi, rispettivamente di Matteo e di Roberto Lettere, i quali entrano più profondamente nel dettaglio della storia aquilana, con riferimenti significativi ai suoi terremoti. Le vicende vengono rilette e analizzate da Matteo Lettere alla luce delle teorie foucaultiane sul bio-potere e di quelle canettiane sulla massa. In particolare, l’insediamento da parte del bio-potere nell’ambito dei vari sistemi sociali avrebbe gradualmente gerarchizzato e filtrato l’ordine scientifico dei saperi esperti, fino a delegittimare in toto la conoscenza locale e giungendo, di fatto, ad annullare il valore della memoria sociale. Ciò avrebbe condotto nel tempo a cancellare il valore dell’esperienza umana tramandata da generazione in generazione per assoggettarsi in toto alla conoscenza veicolata dal potere. L’analisi socio-culturale condotta da Roberto Lettere al fine di verificare alcune linee di tendenza rispetto alle strutture sociali, alle istituzioni e al mutamento lascia emergere come centrale la natura individualistica della “aquilanità”. Si tratta di meccanismi e di atteggiamenti collettivi che, stratificatisi nei secoli, oggi, di fronte al dramma di un terremoto come quello del 6 aprile, rallentano e opacizzano i percorsi di sviluppo, lasciando di fatto la città in posizione di “fermo immagine” a quella notte di tre anni e mezzo fa…




I.
Emergenza e
ricerca empirica




Osservare per capire e per orientare l’azione della ricostruzione.
Il progetto O.R.eS.Te. Servizi possibili per gli attori della ricostruzione


di Daniele Del Bianco (ISIG)2


Abstract


In questo contributo si illustrerà un progetto di ricerca interaccademica, sviluppato nell’immediato post-sisma aquilano. O.R.eS.Te. (Osservatorio per la ricostruzione e lo sviluppo delle aree colpite da terremoto) nasce, nel 2009, dall’accordo quadro di collaborazione scientifica tra ISIG, Università di Teramo e Università di Udine al fine di mettere a disposizione delle comunità abruzzesi colpite dal sisma l’esperienza scientifica dei soggetti coinvolti. Nello specifico il progetto si pone l’obiettivo di condurre attività di analisi, e ricerca riguardanti l’impatto dei sismi sul sistema sociale e personale e sulle fasi di ricostruzione e sviluppo delle aree colpite.


English abstract


In this contribution a project which was developed among different academic insititutions soon after the earthquake of L’Aquila will be described. O.R.eS.Te. (Observatory for the reconstruction and development of areas affected by the earthquake) was established in 2009 within the scientific collaboration framework of ISIG, the University of Teramo, the University of Udine, in order to make available to the community affected by the earthquake the scientific expertise of the partners. The project aims to conduct analysis and research about the impact of earthquakes on the social and personal systems and on the phases of development and reconstruction of the affected areas.


1. Introduzione


O.R.eS.Te. nasce, nel 2009, dall’accordo quadro di collaborazione scientifica tra ISIG – Istituto di Sociologia Internazionale di Gorizia, l’Università di Teramo – Dipartimento di Teorie e Politiche dello Sviluppo Sociale, e l’Università di Udine – Dipartimento di Economia, Società e Territorio.


Per mettere a disposizione delle comunità abruzzesi colpite dal sisma nel 2009 l’esperienza scientifica dei soggetti coinvolti, l’Osservatorio per la ricostruzione e lo sviluppo delle aree colpite da terremoto - O.R.eS.Te. si pone l’obiettivo di condurre attività di analisi, monitoraggio e ricerca riguardanti l’impatto dei sismi sul sistema sociale e personale e sulle fasi di ricostruzione e sviluppo delle aree colpite.


O.R.eS.Te. è un laboratorio di ricerca, sperimentazione e consulenza sui problemi della ricostruzione e dello sviluppo delle aree colpite da terremoto. In questa prospettiva O.R.eS.Te. si propone come partner di tutti i soggetti coinvolti ed interessati a questi temi: autorità locali e regionali, think-tank, e società civile.


2. Le origini del progetto O.R.eS.Te.


Lo studio dei sistemi sociali sottoposti ad uno stress o una minaccia collettiva (cioè lo studio delle emergenze di massa) rientra da più di trent’anni negli obiettivi scientifici dell’ISIG. Attraverso l’analisi teorica e l’indagine empirica, l’istituto si propone di individuare gli elementi strutturali e le dinamiche relazionali che determinano la vulnerabilità, la resilienza e la capacità di adattamento dei sistemi sociali in relazione a catastrofi naturali, incidenti industriali, emergenze ambientali, rischi alimentari e sanitari.


Le emergenze di massa vengono concettualizzate non come eventi puntuali, bensì come processi. Si assume che la fase della crisi conclamata possa essere meglio analizzata e compresa da un lato come in parte risultante di precedenti assetti istituzionali ed organizzativi, dall’altro come potenziale innesco di scenari alternativi per il futuro. Questo fuoco d’analisi trae origine dalle ricerche condotte da lSIG all’epoca del terremoto del Friuli nel 1976 e volte ad indagare la risposta sociale al disastro, spaziando da quella psicologica, a quella organizzativa, a quella degli aiuti internazionali. Negli anni successivi hanno assunto particolare rilevanza le tematiche della percezione, comunicazione e governance del rischio, dello sviluppo sostenibile e della partecipazione pubblica alle politiche ambientali.


2.1 Il caso del Friuli


La ricostruzione che è seguita al terremoto che ha distrutto la zona montana del Friuli nel 1976, ha dato vita al cosiddetto ‘modello friulano’, dal momento che si è configurata come esempio di buona pratica di gestione partecipata del territorio. Al fine di esportare qualsiasi ‘buona pratica’ e riutilizzarla anche al di fuori del contesto specifico che l’ha determinata, è importante capire che cosa la caratterizza come tale. Nel caso della ricostruzione post-sisma avvenuta in Friuli, gli elementi originali e importanti che hanno garantito un efficace processo di ricostruzione si sono basati sull’effettiva (informale, ma concreta) partecipazione della popolazione nelle scelte di ricostruzione. Questa a sua volta è stata favorita da una strategia così strutturata:


a)  la coesione delle comunità è stata mantenuta anche nei luoghi di permanenza temporanea (disposizione logistica di una comunità in nuclei aggregati, dotati di uffici comunali; mantenimento dell’integrità di classi scolastiche anche nelle nuove scuole, etc.);


b)  definizione delle priorità di ricostruzione in base alle reali esigenze che la comunità sente cruciali per ristabilire le basi della vita quotidiana;


c)  il coinvolgimento della popolazione nelle decisioni di base riguardanti definizioni di priorità e modelli di ricostruzioni e nelle modalità di attuazione, per evitare l’applicazione di modelli standardizzati che mal si adattano alle specificità del luogo e alle esigenze di una determinata comunità.


In tal modo, dal caso concreto della ricostruzione post-sisma si sono delineati i tratti generali ed esportabili del ‘modello Friuli’, gli elementi cioè che si sono configurati come potenziatori delle capacità sociali delle comunità coinvolte, determinando quindi un aumento della loro resilienza di fronte al disastro.


Infatti, mentre egli elementi di vulnerabilità osservabili nel Friuli montano-rurale del 1976 avrebbero indicato una scarsa capacità delle comunità colpite di risollevarsi dalla distruzione causata del terremoto (basso capitale economico, esposizione fisica all’evento elevata, mancanza di strutture e preparazione – solo tre comuni della regione erano stati dichiarati a rischio ed erano perciò dotati di strutture antisismiche), i fattori sociali (precedentemente elencati) si configurarono come risorse importanti di capitale sociale ed umano, che determinarono la capacità delle comunità di far fronte al disastro, ricostruire e rinnovarsi (la loro resilienza, appunto).


3. O.R.eS.Te., il progetto


La ricerca e l’analisi su modelli diversi di partecipazione del pubblico per il rafforzamento della capacità sociali delle comunità in particolare per quanto riguarda la gestione del territorio, evidenziano che:


-   La capacità di risposta della comunità nei confronti dei disastri ambientali si fonda prima di tutto sul senso di appartenenza alla comunità locale e sulla partecipazione della società civile nel processo decisionale.


-   la partecipazione stessa emerge quale strumento chiave per il rafforzamento della capacità di una comunità di organizzarsi, responsabilizzarsi e farsi carico della gestione responsabile e sostenibile del territorio che abita.


O.R.eS.Te. ha lo scopo di contribuire allo sviluppo di un quadro di riferimento per lo studio della resilienza complessiva delle società colpite da terremoto. In particolare, O.R.eS.Te. si propone di facilitare l’incontro tra gli stakeholder di tali comunità a livello locale e paneuropeo per elaborare strumenti concettuali e metodologici nuovi per esplorare il concetto di resilienza delle società, al fine di garantirne un processo di ricostruzione sostenibile, integrato ma soprattutto partecipato.


Attraverso l’elaborazione e l’applicazione di pratiche di gestione del rischi, preparedness, e capacity building, O.R.eS.Te. si propone inoltre di identificare i fattori più importanti che determinano la capacità delle comunità di far fronte al disastro, ricostruire e rinnovarsi. Il fine ultimo è quindi quello di proporre strategie per, e fornire misure di supporto al capacity building delle comunità colpite da sisma.


Il progetto O.R.eS.Te. - Osservatorio per la ricostruzione e lo sviluppo delle aree colpite da terremoto, si concretizza nella realizzazione di un sito web concepito quale portale di facilitazione della partecipazione degli stakeholder locali rispetto ai temi della ricostruzione.


Il sito web si compone delle seguenti sezioni:










	Network scientifico

	database multi-disciplinare dei ricercatori italiani, europei ed internazionali che si occupano di temi rilevanti agli obiettivi dell’osservatorio.







	Ricerche e Pubblicazioni

	database multi-disciplinare dei principali lavori di ricerca e delle più recenti attività pubblicate in Italia e all’estero su temi inerenti.







	Feeds

	database aggiornato di tutti i contributi rilevanti per le aree oggetto di studio provenienti dai social network (con moderatore).







	Esperienze internazionali

	database dei progetti realizzati dalla comunità scientifica e dalla società civile internazionale sui temi inerenti l’attività dell’osservatorio.







	Progettazione e Fundraising

	servizio di consulenza rivolto agli attori della società civile e ai policy maker delle aree oggetto di studio per la realizzazione di progetti a valere su fondi di agenzie regionali, nazionali, europee ed internazionali per la realizzazione di opere ed attività finalizzate alla ricostruzione ed allo sviluppo delle aree colpite da terremoto.







	Newsroom

	servizio di flash-news sui temi inerenti le attività dell’osservatorio.
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Il contributo della ricerca sociale nel post-terremoto aquilano


di Manuela Farinosi3


Abstract


Il presente capitolo si propone di mappare gli studi e le ricerche empiriche di carattere socio-economico apparsi dal 2009 a oggi. L’obiettivo principale è quello di fare una ricognizione delle principali analisi empiriche che hanno contributo a fornire una conoscenza più approfondita della realtà aquilana post-sismica. Sono state considerate sia le ricerche provenienti dal mondo accademico che quelle condotte da istituzioni ed enti presenti sul territorio nazionale e internazionale.


English abstract


This chapter represents an attempt to map the socio-economic studies and the empirical researches that have been published since 2009. The main objective is to carry out a literature review of the main empirical analysis that contributed to provide a deeper understanding of L’Aquila post-earthquake situation. Both researches from academia and those conducted by national and international institutions and organizations have been taken into account.


1. Premessa


I disastri naturali sono fenomeni più antichi dell’umanità, ma solamente in tempi recenti sono diventati oggetto di studi sociali. Le prime pubblicazioni significative riguardanti gli aspetti sociali delle catastrofi naturali (la cosiddetta Sociologia dei disastri) sono apparse a partire dall’inizio degli anni Sessanta del Novecento, quando videro la luce lavori del calibro di Man and Society in Disaster (Baker, Chapman 1962), The Social and Psychological Consequences of a Natural Disaster (Bates et al. 1963) e Communities in Disaster (Barton 1969). Benché, come è stato evidenziato da Pelanda e Cattarinussi (1981:


13), «le analisi sistematiche sugli effetti socio sistemici di lungo termine dei disastri naturali appartengono quasi esclusivamente alla produzione sociologica e psicologica statunitense», anche nel nostro Paese sono state condotte indagini significative focalizzate in particolare su eventi disastrosi registratisi sul territorio nazionale intorno agli anni Settanta, quali il terremoto del Friuli del 1976 e l’alluvione della Val Vigezzo del 1978 (Strassoldo, Cattarinussi 1978; Cattarinussi, Pelanda 1981; Cattarinussi, Pelanda, Moretti 1981; Dynes, De Marchi, Pelanda 1987).


Studiare gli aspetti sociali e comportamentali nel contesto dei disastri significa prevalentemente esplorare delle situazioni stra-ordinarie, concentrate nel tempo e nello spazio, che causano una rottura nelle routine quotidiane e destabilizzano la struttura sociale creando disordine, perdite umane e distruzione (Fritz 1961; Gilbert 1998; Kreps 1998; Quarantelli 1998; Porfiriev 1998). I disastri rappresentano infatti delle forme particolarmente forti di crisi comunitaria e, in quanto tali, secondo alcuni studiosi, costituiscono delle importanti opportunità per analizzare i processi sociali. Fritz (1968: 202) scrive che i disastri:


provide a realistic laboratory for testing the integration, stamina, and recuperative power of large scale social systems. They provide the social scientist with advantages that cannot be matched in the study of human behavior in more normal or stable conditions.


A seguito del verificarsi di un evento catastrofico vengono solitamente attivati dei comportamenti specifici da parte delle varie unità sociali coinvolte (Pelanda 1981) che portano a un generale stato di mobilitazione e iper-attività sia all’interno che all’esterno dell’area disastrata (Drabek 1975; Wallace 1957). Se dunque nella sua immediatezza una catastrofe costituisce un notevole danno per le infrastrutture sociali, è stato notato che a livello comunitario può rappresentare un’occasione per il rafforzamento della comunità stessa (Wenger 1978), lo sviluppo di comportamenti altruistici (Barton 1969), l’attivazione di azioni protettive (Mileti 1975; Fritz 1961; Anderson 1969), la crescita del livello di solidarietà e la contemporanea decrescita dei livelli di conflittualità (Dynes, Quarantelli 1971).


Ma cosa è accaduto nello specifico alla comunità aquilana nel periodo successivo al tragico disastro del 6 aprile 2009? Come le scienze sociali hanno affrontato l’argomento e analizzato il contesto del dopo terremoto?


Scopo principale del presente capitolo è quello di mappare gli studi e soprattutto le ricerche empiriche di carattere sociologico e antropologico apparsi dal 2009 a oggi. Nella ricognizione di quanto pubblicato in questi tre anni abbiamo cercato di includere tutte quelle analisi che hanno contribuito a fornire una conoscenza più approfondita della realtà aquilana post-sismica e in particolare delle problematiche di stampo economico-sociale. Sono state prese in considerazione sia le analisi provenienti dal mondo accademico che quelle condotte da enti e istituzioni presenti sul territorio nazionale e internazionale. La selezione si è basata prevalentemente sul rigore metodologico delle ricerche e sul carattere scientifico di quanto pubblicato sull’argomento. Fin dai primi mesi dopo il terremoto dell’Aquila è fiorita una ricca letteratura avente come oggetto il sisma stesso. Stando agli ultimi dati forniti da S.I.S.M.Aq.4 (Servizio Informativo sul Sisma Memoria L’Aquila), progetto curato dalla Deputazione di Storia Patria negli Abruzzi, sono 199 le sole monografie scritte sul tema. Si tratta, però, nella stragrande maggioranza dei casi, di libri con finalità informative e/o dal carattere divulgativo. Solo pochi lavori sono frutto di un’accurata indagine sul territorio e hanno offerto un sostanziale contributo conoscitivo dello scenario aquilano dalla fase dell’emergenza a oggi. Per quanto la ricognizione non possa essere considerata completamente esaustiva, nel presente lavoro abbiamo tentato di raccogliere i contributi a nostro avviso più significativi, includendo nella literature review anche saggi apparsi all’interno di curatele, articoli pubblicati su riviste nazionali e internazionali e report commissionati da Provincia dell’Aquila, Regione Abruzzo, Ministero per la Coesione Territoriale, Confindustria, CGIL, etc. I lavori presi in esame sono stati organizzati in tre sezioni: una legata al tema dell’abitare, una a quello del comunicare e l’ultima al (ri)costruire. Si tratta tuttavia di una sorta di work in progress, di una rassegna dal carattere esplorativo che speriamo possa presto essere ampliata anche grazie alla pubblicazione di ulteriori lavori di ricerca empirica.


2. Abitare l’emergenza


Il terremoto che la notte del 6 aprile 2009 ha colpito la città dell’Aquila e una cinquantina di comuni abruzzesi è stato definito come uno dei peggiori disastri naturali che ha sconvolto il nostro Paese negli ultimi trent’anni. 309 vittime, 70mila persone rimaste senza casa e molte aree abitate totalmente inagibili. Oggi, a più di tre anni dalla tragedia, i dati quantitativi diffusi dall’Ufficio Coordinamento Ricostruzione (U.C.R.)5 sono ancora preoccupanti. Stando all’ultimo report pubblicato in data 29 maggio 20126 nel Comune dell’Aquila e nei 56 Comuni del cratere ci sono ancora 21.387 persone che vivono in soluzioni alloggiative a carico dello Stato, quali appartamenti all’interno del progetto C.A.S.E. (Complessi Antisismici Sostenibili ed Ecocompatibili), M.A.P. (moduli abitativi provvisori) e affitti con contratto concordato con la Protezione Civile, 10.988 persone che beneficiano del contributo di autonoma sistemazione e 283 che sono assistite all’interno di strutture ricettive (hotel) o di permanenza temporanea (Caserma della Guardia di Finanza).


Le scelte compiute fin dalla fase della prima emergenza - scelte che, detto per inciso, hanno segnato il futuro dell’intero territorio - non hanno alcun precedente a livello nazionale e rendono pressoché impossibile una comparazione delle esperienze del post-terremoto aquilano con quelle vissute in Belice (1968), Friuli (1976) e Umbria-Marche (1997). La scelta di instaurare un sistema decisionale ristretto nelle mani di poche persone e il pesante ricorso a un regime straordinario e a una politica attuata per via commissariale ha portato di fatto a una esclusione, soprattutto nei primi mesi, della partecipazione sia dei cittadini che degli organi di rappresentanza politica sul territorio, e a un coinvolgimento marginale degli stessi Comuni. Mai prima del sisma del 6 aprile 2009 si era saltata la fase di sistemazione provvisoria della popolazione in container o prefabbricati. A L’Aquila, invece, si è optato per il passaggio diretto “dalle tende alle case”, e si è parlato fin dai primi giorni dopo il sisma della costruzione di una o più new town, realizzatasi poi con la fabbricazione del cosiddetto progetto C.A.S.E., 185 edifici realizzati in 19 nuovi insediamenti dislocati nella periferia aquilana.


Come evidenziato dalle parole di Erbani (2010: 8), la Protezione civile, sotto la direzione di Guido Bertolaso,


ha svolto un compito essenziale nei giorni immediatamente successivi al sisma […] ma ha anche definito una fase successiva, che non è stata di ricostruzione, ma di costruzione ex novo. La Protezione civile è diventata commissario, e da commissario ha esercitato il mestiere dell’urbanista. Ancor prima che si svolgessero i funerali delle vittime, si parlava di new town e già circolavano i progetti di edifici ad alta resistenza sismica […]. Insomma, la Protezione civile, fattasi commissario, ha indossato i panni del pianificatore territoriale e ha individuato le aree in cui installare altrettanti – chiamiamoli – quartieri.


Il vero problema è quanto queste nuove sistemazioni, distribuite su un territorio molto vasto, e pertanto impossibili da raccordare tra loro, stiano pregiudicando la forma della futura città e soprattutto quali siano gli impatti sociali di una simile scelta costruttiva. Uno dei primi allarmi lanciati dalle analisi sul progetto C.A.S.E. è strettamente legato alla localizzazione delle nuove strutture residenziali, allo sradicamento della popolazione e alla parallela mancanza di ricostruzione del centro storico, punto nevralgico della vita sociale, politica ed economica dell’Aquila fino al momento del terremoto (collettivo99.org 2010a; Erbani 2010). Tra le principali accuse lanciate dai comitati cittadini (in primis dal 3e327) e dal movimento del Popolo delle Carriole (Farinosi, Treré 2010; Farinosi 2011) al progetto C.A.S.E. vi è quella di essere un complesso poco fondato sui reali bisogni dei cittadini aquilani. L’essere stato concepito prima di avere un’effettiva stima dei danni e dunque delle necessità abitative lo ha fatto infatti passare come «un progetto evidentemente già pronto e in attesa dell’occasione per essere piazzato» (Erbani 2010: 83). A questo, inoltre, è da aggiungere il fatto che le circa 16mila persone che ora vivono nei 4.449 appartamenti che compongono il progetto sono state assegnate a un insediamento o all’altro senza tenere molto in considerazione criteri quali il luogo di residenza prima del sisma, la vicinanza al posto di lavoro, etc. Coloro che abitano oggi a Roio 2 o a Coppito 3 non provengono necessariamente da Roio o da Coppito, ma sono arrivati lì in maniera quasi del tutto casuale, ritrovandosi a condividere quegli spazi con altre famiglie in possesso, come loro, di una casa inagibile con classificazione E o F. Fin dal 2011, Mario Sai, in una relazione di apertura del convegno Ricostruire il futuro, riportando i risultati di una ricerca condotta su un campione di 15mila persone, denuncia una drammatica distruzione del tessuto sociale e un impoverimento dei legami personali e di comunità. Gli intervistati lamentano la mancanza di luoghi di ritrovo in prossimità dei nuovi insediamenti abitativi e l’insufficienza dei servizi di trasposto pubblico. Sulle pagine di introduzione al convegno si legge: «il 71% (del campione) dichiara che la comunità è morta con l’arrivo del terremoto. Accade così che nelle new town i giovani tra i 18 e i 30 anni non socializzano: il 68% degli intervistati vorrebbe lasciare al più presto l’attuale abitazione» (www.spi.cgil.it 2011). A risentire di questa nuova situazione non sono però solamente i ragazzi, ma anche gli anziani. Enrico Pugliese, in un’analisi commissionata dal Sindacato Pensionati Italiani della CGIL per verificare le condizioni di vita delle famiglie residenti nei M.A.P e nel progetto C.A.S.E., e presentata all’Aquila il 16 marzo 20128, evidenzia come siano proprio gli anziani a risultare maggiormente a rischio di disagio psicologico e marginalizzazione sociale. La ricerca, basata principalmente sul metodo dell’inchiesta, rivela una marcata percezione di isolamento e di abbandono da parte dei pensionati e denuncia la mancanza di spazi comuni di socializzazione e di luoghi di incontro, di piazze, mercati e centri sociali in prossimità dei nuovi complessi abitativi. In generale è emerso che la situazione risulta essere difficile per la quasi totalità degli anziani intervistati, seppur con sensibili differenze tra gli insediamenti del progetto C.A.S.E. e i M.A.P., in quanto questi ultimi sono collocati in posizioni migliori e più integrati con il tessuto urbano preesistente. Tra le cause più gravi di disagio documentate dal lavoro di Pugliese ci sono la perdita della casa, lo sradicamento dai luoghi di domicilio precedenti al sisma e la ricollocazione in una nuova abitazione, il rimpianto per la precedente vita quotidiana e l’incertezza verso il futuro. Uno dei problemi più sentiti è quello dell’insufficienza e inadeguatezza dei mezzi di trasporto pubblico. A monte di queste criticità è possibile individuare il fatto che in fase di distribuzione degli alloggi non sia stata tenuta in considerazione l’esigenza di lasciare le persone più anziane quanto più vicino possibile al luogo dove risiedevano prima. Anzi, essendo ormai considerati fuori dal mondo del lavoro, sono stati gli ultimi a ottenere un alloggio e pertanto spesso si sono visti assegnare le collocazioni più scomode e disagiate.


A trovarsi in una condizione di estrema fragilità c’è però anche un’altra categoria: quella degli immigrati, per la prima volta coinvolti in maniera numericamente significativa in un terremoto sul suolo italiano. Su di loro si è concentrato il progetto coordinato da Alessandro Vaccarelli e co-finanziato dal Fondo Europeo per l’Integrazione di Cittadini di Paesi Terzi (Vaccarelli 2010). L’indagine quali-quantitativa ha esplorato sia i bisogni della popolazione immigrata che quelli della popolazione autoctona e ha cercato di fare il punto sullo stato della convivenza multiculturale dopo il disastro. Attraverso un questionario somministrato a un campione non probabilistico composto da 403 soggetti provenienti da 46 diverse nazioni diverse (in particolare, il 40,2% dall’Europa dell’Est, il 24,1% da Paesi appartenenti all’UE, il 15,2% dall’Asia, il 10,9% dall’Africa e il 9,2% dall’America Latina) sono stati analizzati gli effetti prodotti dal sisma sulle condizioni individuali e sociali degli stranieri e i cambiamenti registrati in ambito familiare, abitativo e lavorativo. Nel loro caso le conseguenze tipiche del terremoto, quali senso di incertezza, dolore e disagio, sono state amplificate da un insieme di questioni strettamente legate alla condizione di migranti, quali ad esempio permessi di soggiorno scaduti o in scadenza, difficoltà linguistiche, documenti rimasti sotto le macerie, etc.


Dai risultati dei questionari emerge che prima del 6 aprile 2009 gli immigrati vivevano nella maggior parte dei casi in abitazioni piuttosto vecchie, concentrate nelle frazioni fuori L’Aquila. Nel 19% dei casi possedevano una casa di loro proprietà, mentre il 45,9% aveva un regolare contratto di affitto. Durante la fase di emergenza oltre il 40% del campione ha dichiarato di essere stato ospite di una tendopoli, condividendo con gli autoctoni problemi e difficoltà legati ad una convivenza forzata. A un anno di distanza dal sisma il 20% degli intervistati risiede nel progetto C.A.S.E. e il 6,2% nei M.A.P. Circa la metà del campione ha mantenuto lo stesso lavoro che aveva prima del terremoto e la maggioranza degli intervistati è ancora in possesso del permesso di soggiorno. A manifestare un maggiore stato di disagio e stress dopo il terremoto sono prevalentemente i single, sia essi celibi/nubili, che divorziati o vedovi. Coniugati e conviventi esprimono un minore livello di disagio, segno questo della significativa azione di contenimento dello stress svolta dai legami familiari. Come evidenziato da Vaccarelli (2010: 49),


in termini di bisogni, si impone dunque, oltre al discorso più ampio e complesso dei ricongiungimenti familiari, il tema dell’ampliamento delle possibilità di costruzione di reti sociali significative, anche sostitutive della famiglia, che svolgano funzioni di contenimento sociale e psicologico, di solidarietà tra pari, ecc.. Se il terremoto e la ridefinizione del territorio urbano sulla base delle scelte operate in sede di politica dell’emergenza hanno sfaldato in generale il tessuto sociale, le relazioni di vicinato, i punti di riferimento spaziali e relazionali, questo può avere un peso ancora più forte su quei soggetti immigrati soli o non ancora ricongiunti alla famiglia. In questo senso il ripristino o la creazione di nuovi punti di aggregazione informali e formali, l’implementazione di forme di associazionismo, possono – sia in generale sia in relazione a quanto avvenuto nel territorio – costituire occasioni importanti per stimolare le reti amicali, i rapporti elettivi e di solidarietà.


Per quanto riguarda invece lo stato della convivenza multiculturale sono state registrate diverse problematicità nei rapporti tra italiani ed immigrati. L’alterazione della coesistenza dei due mondi portata dal terremoto, unita alla condivisione dello stesso dramma e degli stessi problemi quotidiani, se da un lato ha contribuito a determinare episodi di apertura e disponibilità, dall’altro è stata anche causa di una serie di episodi di intolleranza e chiusura da parte della popolazione autoctona nei confronti degli stranieri. Dalle interviste sono emersi diversi contesti di discriminazione – a partire dalle tendopoli fino ad arrivare alla distribuzione dei pasti in mensa o dei beni di prima necessità – ma è emersa anche una forte volontà da parte degli immigrati di costruire il proprio futuro a L’Aquila, città dove, nonostante il terremoto e le relative difficoltà, in molti hanno deciso di restare. Sul tema dell’abitare si focalizza anche l’indagine condotta da Di Ciano e Palmisano (www.collettivo99.org 2010b), patrocinata dal Collettivo999 e ampliata da Alberto Bazzucchi del CRESA e da Enrico De Pietra. La ricerca si concentra prevalentemente sul tema della progettazione partecipata e riguarda un campione di 500 persone residenti nelle frazioni di Cese e Preturo e in particolare nelle aree del progetto C.A.S.E. Il questionario, composto da 35 domande a risposta multipla e 3 a risposta aperta, ha interessato nel 46% dei casi persone di età compresa tra i 30 e i 60 anni, nel 28% intervistati con un’età superiore ai 60 anni, e il 26% inferiore ai 30. Tra i dati più allarmanti emersi dall’indagine si registra un notevole aumento del tasso di disoccupazione tra il prima e il dopo terremoto. Alla domanda «Cosa ti manca del tuo vecchio quartiere?» ben il 26,04% risponde il vicinato, mentre il 24,94% i negozi o locali che aveva a disposizione prima del sisma. Emerge anche l’importanza rivestita dalla prossimità di servizi primari (21,41%), assente nei nuovi insediamenti abitativi. Un altro problema fortemente sentito dalla popolazione in esame (69,44%) è legato al fatto che il cambio di residenza seguito al terremoto ha reso più complesso il mantenimento dei rapporti con parenti e amici. Anche in questo caso, come per la ricerca condotta da Pugliese, in molti denunciano la mancanza di collegamenti pubblici tra le nuove abitazioni e i luoghi di lavoro o le scuole e l’assenza di servizi commerciali e socio-culturali. La maggioranza degli intervistati (65,85%) dichiara che solitamente per fare la spesa si reca nei centri commerciali, i quali dopo il terremoto sono diventati dei veri e propri punti di ritrovo, e pertanto, oltre alle esigenze funzionali legate all’ambito dei consumi, soddisfano seppur parzialmente anche i bisogni di socializzazione. Quasi il 70% del campione ha risposto di avere intenzione di andare via dal progetto C.A.S.E., con una sensibile distinzione legata all’età dei rispondenti. Molti giovani infatti hanno espresso la volontà di rimanere a vivere nei nuovi alloggi. Da segnalare anche il fatto che il 21,98% del campione ha dichiarato di voler andare a vivere in un’altra città, soprattutto nel caso in cui L’Aquila non dovesse ripartire entro pochi anni. Preoccupante è anche il dato relativo alla socializzazione con le altre persone residenti nel piano C.A.S.E. Circa il 50% degli intervistati ha infatti dichiarato di non aver stretto amicizia con i nuovi vicini e in molti hanno definito i nuovi alloggi come “quartieri dormitorio”.


Di diversa natura è, invece, la ricerca condotta dagli studenti del Dottorato di ricerca in Politiche sociali e sviluppo locale e del corso di laurea in Scienze del Turismo dell’Università di Teramo (Vardanega 2012). L’indagine – condotta attraverso due laboratori sul campo, svoltisi uno nel luglio 2009 e l’altro nella primavera dell’anno successivo – ha avuto luogo a Roseto degli Abruzzi, nota località turistica della costa adriatica, dove all’indomani del terremoto del 6 aprile 2009 sono stati ospitati numerosi cittadini aquilani. Seppure anch’essa centrata sul tema dell’abitare, si tratta dell’unica ricerca sociologica focalizzata sull’esplorazione degli effetti che il sisma ha avuto su un territorio non direttamente coinvolto dal disastro, ma che ha comunque subito degli stravolgimenti a causa dell’emergenza aquilana. Scopo principale di questo case-study è di esaminare attraverso un approccio multi-metodo – basato su osservazione sul campo, questionario ai proprietari delle strutture ricettive che hanno ospitato gli sfollati aquilani, interviste in profondità a testimoni privilegiati e analisi dei documenti realizzati da istituzioni ed enti coinvolti – la presenza dei terremotati sul territorio rosetano, le conseguenze sulla sua organizzazione sociale e le dinamiche di convivenza tra aquilani, rosetani e turisti. Dopo aver colto una serie di segnali riconducibili alla presenza degli sfollati sulla costa abruzzese (dalla locandina del quotidiano Il Centro che pubblicizza la distribuzione presso le edicole di Roseto dell’edizione dell’Aquila, alla vendita di magliette con messaggi di solidarietà; dai cartelloni che promuovono la vendita di prodotti tipici agli esercizi commerciali che offrono sconti particolari per i nuovi arrivati) ci si focalizza sulla fase relativa alla gestione dell’emergenza e si nota che, non essendo il territorio preparato ad affrontare una simile situazione, soprattutto durante i primi giorni - quando mancava ancora un coordinamento centrale - è stato fatto molto affidamento sullo spontaneismo e sulla capacità delle associazioni preesistenti di ri-organizzarsi e riconvertirsi rapidamente per poter far fronte alle esigenze della comunità aquilana. A questa fase ne è seguita una seconda più strutturata e istituzionalizzata che ha visto come protagonisti sia la Protezione Civile che – seppure in maniera minore – il Comune di Roseto. A tal proposito è interessante il dato emerso dai questionari agli albergatori. Nel 94,6% dei casi hanno infatti dichiarato di aver avuto una «stretta e proficua collaborazione organizzativa» con la Protezione Civile.


La cooperazione strutturata, con conseguente divisione dei compiti, è intervenuta quindi nel momento successivo alla sistemazione presso le strutture ricettive e si è inizialmente concretizzata nella disposizione di magazzini per il deposito e lo smistamento di beni di prima necessità (Carbonetti 2012: 74)


La dislocazione dei cittadini aquilani sulla costa ha contribuito ad accentuare il senso di extra-ordinarietà legato all’esperienza del terremoto e ha determinato anche un forte senso di spaesamento e disorientamento (Di Domenicantonio 2012). Gli enti locali presenti sul territorio di Roseto si sono ritrovati a svolgere un ruolo di mediazione e a trasformarsi in una sorta di sportello informativo in grado di assolvere le funzioni precedentemente svolte dagli enti aquilani e di aiutare gli sfollati nella gestione delle diverse pratiche burocraticoamministrative legate all’emergenza, rendendo così minori i disagi connessi alla “deportazione”.


Cambiamenti importanti sono avvenuti anche all’interno delle strutture ricettive. Gli albergatori, oltre a fornire le tradizionali informazioni turistiche, hanno sfruttato le bacheche all’interno dei propri hotel per poter veicolare comunicazioni di carattere logistico destinate ai terremotati, quali ad esempio le disposizioni della Protezione Civile o l’indicazione dei punti di raccolta dei beni di prima necessità. Come sottolineato da Coccagna (2012: 107),


nel clima di spaesamento generale, gli albergatori hanno rivestito un ruolo particolare, passando da un abituale lavoro di accoglienza dei turisti in vacanza a un difficoltoso compito di assistenza e sostegno a una folla di disperati.


Come avvenuto con le associazioni presenti sul territorio, anche gli albergatori si sono dovuti riorganizzare per far fronte alle nuove esigenze legate all’emergenza e hanno dovuto affrontare numerosi disagi e problematiche connessi sia alla presenza degli ospiti aquilani che alla gestione del personale presente nella loro struttura. Secondo alcuni albergatori, infatti, il personale era quantitativamente insufficiente e psicologicamente impreparato alla gestione dell’emergenza. Tuttavia la solidarietà e collaborazione dimostrata dai rosetani hanno permesso di superare mesi molto difficili dal punto di vista umano.
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